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Per la paralisi imposta in aula 

Demagogia 
dei radicali 
alla Camera 

Domani mattina nuova riunione del­
l'assemblea — Pretesti di Palmella 

ROMA — La Camera tornerà a riunirsi domatt ina 
per sbloccare così la paralisi imposta ai lavori dell'as­
semblea (ma anche di alcune commissioni) dallo irrc 
sponsabill manovre radicali che avevano portato tan to 
venerdì quanto Ieri alla sospensione delle sedute. Ciò 
per la mancanza del numero legale necessario per votare 
a scrutinio segreto sulla s t rumenta le richiesta del PR i 

di Imporre un rinvio, appunto a lunedi, della conclu­
sione del dibatt i to 3Ulla fame nel mondo con 11 duplice 
scopo di a l imentare un'agitazione del tu t to demagogica 
su un problema t an to grave, e di sconvolgere l pro­
grammi di lavoro del Par lamento . La riprova del duplice 
e s t rumenta le cara t te re dell'Indecorosa Iniziativa radi­
cale è s t a t a data ieri dal l 'a t teggiamento del gruppo PR 
nel corso della breve seduta della Camera In cui 11 nu­
mero legale non è s t a to garant i to per decisione con­
corde degli altri gruppi, e proprio al fine di non subire 
l 'organizzazione dei lavori e delle presenze pretesa dai 
radicali. Nell 'at teggiamento assunto in questi giorni (e 
non senza qualche contrasto Interno) dal gruppo radi­
cale. gluoca peraltro anche un altro elemento. E' quel­
lo. appunto, della rlapparizlone di Marco Pannella, che 
nei giorni scorsi si era più a t t ivamente impegnato nei 
lavori del par lamento europeo. Temporaneamente chiu­
sa la platea di Strasburgo. Pannel la è cosi to rna to a 
quella di Montecitorio, scavalcando e in taluni moment i 
clamorosamente spiazzando i suoi stesr.l colleghi e per­
fino il capogruppo Agiietta con iniziative del tu t to con­
t ras tan t ì anche con gli Impegni in precedenza assunt i 
dal PR in sede di conferenze dei capigruppo della 
Camera. 

Il via ad una nuova bordata di grossolane Iniziative 
l'ha da ta — in sede di approvazione del verbale — pro­
prio Pannella. Costui ha dunque sollevato un formale 
incidente a proposito del resoconto sommario di un 
episodio di cui era s t a to protagonista il giorno prima. 
Ma la speculazione è s ta ta r ap idamente s t roncata dal 

presidente della Camera. Nilde Jot t i . «Mie ha dato let­
tura dello stenografico: in esso c'è la dimostrazione che 
ad una (legit t ima) accusa di ostruzionismo, il Pannella 
aveva replicato dando dell'imbecille al suo interlocuto 
re. A t an ta dimostrazione della sua finezza, l 'esponente 
radicale ha preferito non insistere. 

Ma è tornato alla carica di 11 a pochi is tant i con un 
al tro pretesto: la pretesa, da tut t i poi respinta, che 
la Camera negasse l'autorizzazione alla discussione in 
sede legislativa (e quindi non passando at t raverso l'as 
semblea) di alcuni provvedimenti di minore Interesse. 
Per esempio di una leggina che modifica il regime fi­
scale degli spiriti. Ma come?, ha replicato il presidente 
dei deputat i comunisti Fernando Di Giulio: se in aula 
dovessero essere discussi anche provvedimenti minori 
come questi, non potremmo più discutere di alcuna del 
le grosse questioni che s t anno a cuore a tu t t i , radicali 
compresi, almeno a parole! 

E in real tà la si tuazione è proprio questa: la Camera 
è di fronte ad un ormai aperto, sfacciato tenta t ivo radi­
cale di s f rut tare a finì s t rumental i le norme poste dal 
regolamento par lamenta re a tutela dei diritti dei gruppi 
minori. Per questo, ogni pretesto e occasione è ormai 
buona. Più che mai l 'agitazione verbale intorno al pro­
blema della fame, se può servire a r i ta rdare l 'esame del 
la n rorma dell'editoria o. in commissione Difesa (com'è 
accaduto venerdì), la t an to sent i ta riforma del regime 
delle servitù militari. 

g. f. p. 

Primi commenti al documento della Direzione sui temi internazionali 

Interesse per l'iniziativa proposta dal PCI 
Reazioni socialiste e democristiane - Le ipotesi di governo per il «dopo-Cossiga »: Signorile parla di un mini­
stero-ponte - Camiti afferma che non è possibile governare senza il contributo dei maggiori partiti 

ROMA — Dal primi commen­
ti diffusi appena reso noto 
il documento della Direzione 
del PCI. risulta chiaramente 
l'interesse suscitato dalla pro­
posta dei comunisti di un'ini­
ziativa dell'Europa per la pa­
ce e la distensione. I temi di 
politica estera vengono in pri­
mo piano, in un momento in 
cui l'attività dei partiti e del 
Parlamento è ripresa a pieno 
ritmo (alla Camera merco­
ledì e giovedì si parlerà del­
la situazione internazionale. 
mentre in commissione torne­
rà l'« affare » delle tangenti 
dell'ENI). e non poche sca­
denze importanti sono in vi­
sta. dal Comitato centrale 
socialista al Congresso nazio­
nale democristiano. E per il 
15 prossimo è fissato lo scio­
pero generale. 

Un pieno apprezzamento 
della posizione comunista in 
materia di politica estera è 
venuto dal dirigente sociali­
sta Cicchitto, il quale vede 
nell'offuscarsi dell'orizzonte 
internazionale una ragione e 
un incentivo per una politica 
di solidarietà nazionale. La 
posizione comunista è molto 
importante — afferma — per­
chè dimostra che il PCI ri­
sponde positivamente a una 
esigenza di autonomia. « e 
quindi, per parte sita, evita 
di importare in Italia ìe spin­
te alla guerra fredda ». Que 
sta posizione, perciò, dimo­
stra che il tema della poli­
tica estera * non è di ostacolo 
alla formazione di un gover­
no di emergenza », e d'altra 
parte — sottolinea il dirigen­
te socialista — la situazione 
e tale da richiedere il supe­
ramento dellV impotenza e 
del disordine dell'attuale go­
verno ». 

Da parte della DC è giun­
to un giudizio cauto, e in par­
te sfuggente, con un commen­
to del direttore del Popolo, 
Corrado Beici. A proposito del­
l'Afghanistan. il giornale de­
mocristiano scrive che il dis­
senso del PCI è « apprezzabi­
le », pur aggiungendo che i 
comunisti italiani dovrebbero 

Alla Camera 
non ci sarà 

un voto sulla 
politica estera 

ROMA — Il dibattito di pò 
litica estera in programma 
per mercoledì e giovedì alla 
Camera dei deputati si con­
cluderà senza un voto. Il go­
verno ha Infatti precisato ie­
ri di voler rispondere soltan­
to alle interpellanze e alle 
interrogazioni che sono state 
presentate in gran numero in 
relazione all' aggravamento 
della situazione Intemazio­
nale e all'intervento sovieti­
co In Afghanistan. Non inten­
de per adesso discutere le 
mozioni, sulle quali è appun 
to richiesto un voto. 

compiere un'analisi del -'- di­
segno complessivo » in cui l'in­
tervento sovietico si colloca. 
Tace però sulla iniziativa pro­
spettata dai comunisti: non 
dice nulla sul ruolo che la 
Italia e l'Europa potrebbero 
svolgere per contribuire a di­
radare le nubi dell'attuale 
quadro internazionale. Pole­
mica nei confronti del PCI 
(come era da aspettarsi) una 
nota del PSDI, la quale par­
te dalla denuncia di una pre­
tesa « cautela » dei comuni­
sti nei confronti dell'inter­
vento dell'URSS, cautela del 
tutto inesistente, come può 
verificare chiunque legga at­
tentamente il documento del­
la Dire/.ione. 

Ma il dibattito sulla poli­
tica estera non esaurisce 
certo la complessità della vi­
ta politica e parlamentare. 
La intensità del calendario 
delle prossime settimane di­
ce di per sé che tutti i pro­
blemi sono squadernati dinan­
zi alle forze politiche. Nella 
polemica che negli ultimi gior­
ni ha diviso il gruppo dirigen­
te del PSI è emerso, frattan­
to. che lo scontro riguarda 
soprattutto il tipo di soluzio­
ne politica sulla quale si do­
vrà puntare: nell'attacco alla 
«gestione» Craxi del partito. 
l'accusa più rilevante è stata 
appunto quella di aver fatto 
venire avanti nella pratica 
una linea che mirava non a 
un'effettiva solidarietà demo­
cratica. ma al pentapartito. 

A una settimana di distanza 
dal CC socialista (che si riu­
nirà il 14-15-16). il vicesegre­
tario del partito. Claudio Si­
gnorile. è intervenuto nella di 
scussione con una serie di 
interviste che hanno anche il 
sapore di un tentativo di son­
daggio. all'interno e all'ester­
no del PSI. Egli parte dal pre­
supposto che le ragioni della 
esistenza dell'attuale governo 
si sono ormai esaurite, e che 
si tratta di prendere atto del­
l'esistenza di un « vuoto poli­
tico ». Cossiga deve quindi 
lasciare il campo, tanto più 
che l'aggravarsi della situa­
zione internazionale e accele­
ra e rafforza l'esigenza di una 
ampia intesa per governare 
l'Italia in modo autorevole ». 

L'obiettivo, sostiene Signo­
rile. è quello di un governo 
di unità nazionale. E nel ca­
so in cui si presentasse una 
« insufficiente maturazione ». 
soprattutto da parte della De­
mocrazia cristiana, egli pro­
spetta una soluzione-ponte: 
quella di un governo costitui­
to da rappresentanti di tutte 
le forze democratiche, senza 
discriminazioni, ma realizzato 
senza un formale negoziato 
tra i partiti. Il presidente in­
caricato. a suo giudizio, do­
vrebbe decidere lui la strut­
tura di questo governo sfrut­
tando al massimo un ampio 
mandato del presidente della 
Repubblica. Dovrebbe trattar­
si — dice — di * una solu­
zione che non impegni i par-

iiti in prima persona altra 
verso trattative dirette, ma 
veda tutti i partiti democra­
tici rappresentati nel gover­
no, attraverso loro uomini 
scelti dal presidente incarica­
to ». evitando cosi « le trap­
pole e i veti sulle formule > 
e costituendo pur sempre un 
« fatto politico ». Da un lato. 
dice Signorile, si farebbe ca­
dere il rischio di elezioni an­
ticipate. dall'altro non si pre­
cluderebbe lo sviluppo del con­
fronto per giungere a una so­
luzione stabile. Parlando con 

i giornalisti a Montecitorio, 
Signorile ha aggiunto ieri di 
vedere, in questa soluzione 
ponte, il PCI e la DC sullo 
stesso piano. Ed ha precisato 
di avere in mente « almeno 
cinque nomi di personalità de­
mocristiane in grado di gui­
dare questo governo ». Nomi 
si è però rifiutato di farne. 

Una risposta indiretta a 
Signorile da parte dei craxia-
ni è venuta con un discorso 
di Lagorio. il quale ha detto 
che è vero che vi è la neces­
sità di un governo fondato 

sul rifiuto delle pregiudiziali 
(« subordinate non ne esisto­
no »), aggiungendo tuttavia 
che nessuno oggi « può per­
mettersi di giocare alle ele­
zioni anticipate ». 

Anche i dirigenti sindacali 
si interrogano su questo go­
verno. e sul « dopo ». Maria-
netti (intervista all'Espresso) 
ha dichiarato che probabil­
mente. dopo lo sciopero ge­
nerale. il governo si troverà 
ad avere i giorni contati: 
«D'altra parte — ha sottoli­
neato — lo sciopero si inse­

risce in un quadro in cui tut­
ti sono convinti che si dovrà 
cambiare l'attuale assetto 
governativo ». E Camiti ha 
osservato: « Il precario stato 
dell'economia rende indispen­
sabile il massimo consenso 
possibile; e in questa fase il 
paese non si governa senza 
una larga partecipazione dei 

. principali partiti, PCI com­
preso ». 

E' più che mai aperta, quin­
di. la discussione sul dopo-
Cossiga. 

e. f. 

«Caso» Giannini: Cossiga 
si trincera nel silenzio 

ROMA — Si attendeva una risposta di Cossiga alle molte 
interpellanze presentate a Montecitorio sul « caso Giannini » 
entro la giornata di domani: invece, mostrando un completo 
disinteresse per le unanimi reazioni indignate provocate dalle 
inammissibili dichiarazioni del ministro per la Funzione Pub-
blca. la presidenza del Consiglio ha fatto sapere di non aver 
ancora stabilito la data in, cui si degnerà di fornire una rispo­
sta che costituirebbe un obbligo non solo politico, ma morale. 
Del resto, si è potuto apprendere in tv. dalla viva voce del 
ministro « qualunquista ». come si è definito lui stesso 

nell'intervista a « Oggi », che della sua posizione egli non ha 

nemmeno parlato con Cossiga. Una cosa grottesca, se non fosse 
purtroppo un'altra spia dello sbando completo in cui versa il 
gabinetto Cossiga. 

In mancanza di ogni reazione del presidente del Consiglio. 
il ministro non ha esitato (sempre l'altra sera al TG 2) ad 
insistere, addirittura con la prosopopea di chi è l'unico a 
sentirsi nel giusto, sui giudizi che — lo ha già rilevato il com­
pagno Chiaromonte — ne rendono incompatibile la presenza 
al governo. Salito in cattedra, il professor Giannini ha impar­
tito severe lezioni ai partiti, ai sindacati, al Parlamento, tutti 
accusati di non assolvere alla loro funzione di e produttori di 
idee*. Il governo invece, ha assicurato, è tutt'altra cosa, anzi 
— dice lui. con involontario umorismo — è l'unica cosa che 
funziona. Eorse grazie alla sua presenza, visto che ha aggiunto 
di considerarsi «; la dimostrazione di quello che si ha da fare ». 
Molta autoconsiderazione, non c'è che dire. E' un guaio per 
lui che milioni di italiani, a cominciare dal primo cittadino di 
questa Repubblica, la pensino esattamente al contrario. 

Ieri sera al TG 2 operai di Arese e Piombino 

Venti minuti con Amendola 
formalmente il fempo per | 

la rubrica — « Caro TG-2 », cu­
rata da Luigi Localelli — è 
di dodici minuti: ieri sera i 
minuti sono stati 21. 

L'incontro era con Giorgio 
Amendola che conversava e 
discuteva — con vigore da 
ambo le parti, si badi, e del 
resto proprio Amendola disse 
una volta, « noi non siamo ani­
melle » — con un gruppo di 
operai delle Acciaierie di 
Piombino e con il consiglio di 
fabbrica dell'Alfa Romeo 

Quei quasi dieci minuti in 
più concessi dal direttore del 
TG-2 sono molli per le misu­
re televisive di un telegiorna­
le (che infatti ieri è risultato 
più breve): ma valevano tut­
to il loro peso. 

Perché ascoltando quella 
trasmissione, vedendo le fac­
ce, assistendo alle « irriveren­
ti » interruzioni — ben mira­
te talvolta — degli operai ad 
Amendola, si aveva la sensa­
zione di una « cosa » che in 
TV è raro vedere e che or­
mai sicuramente non si vede 
più nelle infinite « tavole ro­
tonde » e « tribune » dorè par­
lano dei oolitici con dei gior­
nalisti. Cioè una trasmissione 
viva, dove si parla delle cose 
dì e » la pente parla, e si ri­
sponde a cose che gli italiani 

sentono, su cui si interrogano 
veramente parlando con gli 
amici o con la moglie o con 
i figli. Poteva durare tranquil­
lamente un'ora quel dialogo, 
e avrebbe fatto certamente 
concorrenza a « Sandokan ». 
Era insomma una trasmissio­
ne politica, molto politica, e 
tutta « fuori del Palazzo »: 
quello che la gente chiede. E 
— ci sia consentito — chi dei 
governanti, quanti di altri par­
titi sanno ancora trovare un 
filo così diretto con la gente. 
con dei lavoratori? E chi sa 
dirgli in modo cosi convincen­
te e insieme schietto cose co­
si drammatiche, certo poco 
gratificanti, cosi severe? 

Giorgio Amendola ci è riu­
scito. Gli ha domandato un 
operaio di Arese (forse del 
PDUP): < Non pensi che. al 
contrario di quanto vai soste­
nendo, il sindacato sia oggi 
troppo morbido? Se facessimo 
quello che dici tu ci scaverem­
mo la fosse con le nostre ma­
ni ». Risponde Amendola, più 
o meno: « 7o penso che dobbia­
mo continuare a lottare contro 
i padroni, contro questa DC. 
contro questa classe dirigente. 
Ma ricordiamoci che ai padro­
ni importa infinitamente me­
no che a noi di salvare l'Ita­
lia. Se si arriva alla catastro 

fé loro se ne vanno all'estero 
con i loro soldi. Agnelli non 
ha certo paura più di tanto. 
Ma noi, gli operai, i lavorato­
ri con i loro figli, le loro fa­
miglie, restiamo qui. E' a noi 
che preme salvare l'Italia. E 
serve poco continuare solo a 
dire che la colpa è dei pa­
droni. dobbiamo pure rimboc­
carci le maniche, salvarlo noi 
il paese e quindi — prima di 
tutto — mettere ordine fra di 
noi. liquidare la giungla re­
tributiva. i corporativismi, le 
spirali inflazionistiche. In que­
sto senso parlo di autocritica 
del sindacato ». 

Molte altre cose sono state 
dette. Sulla scala mobile A-
mendola ha chiarito: « Non di­
co certo di abolirla, ma di ri­
condurla a ciò che era: uno 
strumento per difendere le più 
basse retribuzioni. Diciamo. 
oggi, quelle sotto le 500 mila 
lire. Invece è diventata un 
meccanismo esteso a tutti, an­
che a chi guadagna milioni e 
con scatti trimestrali che di­
ventano focolai mortali di in­
flazione ». 

E ancora, i toni saggi del 
patriarca: « Forse ho visto 
troppe catastrofi nella mia vi­
ta. Ma quella che oggi intra­
vedo è maggiore di tutte. Pen­
so all'oro a mille dòllari al­

l'oncia, penso a qualcosa di 
molto peggiore del '29. E chi 
pagherà allora? Pagherà la 
classe operaia. Per questo de 
ve aprire gli occhi in tempo ». 

Si è parlato dell'anno 2000, 
del terrorismo, del Mezzogior­
no. dell'austerità come « modo 
di vita », fondato su valori 
non consumistici, « quelli che 
sono i valori di noi comuni­
sti ». Amendola ha ribadito i 
punti da lui sostenuti negli in 
ferventi su « Rinascita ». ma 
ha anche chiarito molti equi 
voci che essi avevano potuto 
far sorgere, « Risanamento 
senza equità — ha detto ad e-
sempio — non è pensabile. Ri­
sanare senza cambiare e chie­
dere sacrifici senza avere l'o­
biettivo di trasformare la so­
cietà, sarebbe follia ». 

E questo lo capivano bene 
— dagli esempi, dalle citazio 
.u", daH'entotitntà stessa dei 
quesiti posti — sia gli ove 
rai che erano lì in studio che 
i telespettatori. 

E lo capiva — preso anche 
lui. trascinato un po' fuori dal­
la routine del ruolo — anche 
il moderatore-conduttore Pa­
squale Nonno che. infatti, al 
lunpava i minuti del riro di 
battito. 

u. b. 

// Resto del Carlino 
pubhlica ossi In regnrn-
te lettera .iel sinHnrn ili 
Bologna Renato Znnehrrì: 

Caro direttore, Ictcn in un 
titolo del Reno del Carlino 
la buona notizia «he qnest' 
anno Comuni e Provincie a-
vranno « più «oidi », ed a-
rrei motivo di rallecrsrme-
ne, e con me tutti gli am­
ministratori che hanno \ i-
fto in questi anni aumentare 
f\\ impegni ed i rompili de­
gli Enti locali elettici, Hi 

. fronte ad nna continua di­
minuitone dì ri«or«e finan­
ziarie. Ma il testo dell'ar-
lirolo ci riporta con ì piedi 
per terra. I*e deposizioni del 
governo prevedono infalli un 
aumento del 20% delle, 10111-
me trasferite Hallo Stato ai 
Comuni in sostituzione dei 
tributi «opprc*«i nel 1973. 
Questo aumento, in misura 
differenziata, è in realtà a-­

venuto da allora lutti eli an­
ni a norma di lepee e con 
pra\e «\anla:cio dei Comu­
ni. poiché l'incremento sn-
nno delle entrate fiscali ila-
tali e stato di pran lunga 
inasziore. I Comuni ricevo­
no dunque meno di quan­
to avrebbero potuto riea-
\are se le impo*:e Hi cui di-
spnne\ano prima Hel 1973 
non fo*«cro slate loro tolte. 
Con questo non vozlio pian-
pere mi latte Tersalo. La 
riforma bene o male è sta­
la falla. Ma ì Comuni, que-
«to è il punto, ne hanno for­
temente scapitato. 

Più grave ancora però è 
(a norma Hel decreto gover­
nali*, o per cui la spesa cor­
rente dei Comuni e delle Pro­
vincie non potrà superare 
nrll'RO il U°b di quella del 
'79 (il ì,i°b nelle regioni me­
ridionali). Ora lotti sanno 
che l'inflazione ha raggiunto 

Zangheri al «Resto del Carlino» 

Comuni con «più soldi»? 
L'inflazione incombe 

il governo non provvede 
e superato il tasso del 20°b, 
e che le prospettive di un 
suo contenimento per l'anno 
appena iniziato non sono mi­
nimamente realistiche. E' an­
zi possibile, vista la tempe­
sta monetaria che infuria e 
considerati gli aumenti del 
prezzo del petrolio, che il 
20*0 sarà quest'anno supe­
rato. Cosi a Comuni e Pro­
vincie verrà riconosciuto un 
aumento nominale della spe­
sa Hel 13^b, a cui corrispon­

de una diminuzione reale del 
l°ò e forse più, che vuol di­
re, in rapporto ad esempio 
al bilancio del Comune di 
Bologna, una minore capa­
cità di spesa di alcuni mi­
liardi. Avremo dunque, se 
non si rìu«cirà ad emenda­
re il decreto del governo, 
meno soldi. 

Come far fronte a questa 
pesante, minore disponibili­
tà? Abolire la refezione tco-
lastira? Chiudere alcune scuo­

le materne? Cancellare l'as­
sistenza agli anziani? Rinun­
ciare alle mense per studenti 
e cittadini bisognosi? Nes­
suna di queste alternative è 
socialmente e umanamente 
accettabile. Aumentare allo­
ra le tariffe. Ma io mi chie­
do: non bastano gli aumen­
ti che sono slati decisi dal 
governo nei giorni scorsi e 
che già colpiscono duramen­
te le famiglie? La via d'u­
scita è una sola: che i Co­
muni e le Provincie possa­
no avere almeno ciò che ri­
cevevano l'anno scorso. So­
lo a questo modo i cittadini 
eviteranno un ulteriore peg­
gioramento del loro livello 
di vita, e soprattutto i cit­
tadini meno agiati, i pensio­
nali, le giovani coppie, gli 
studenti, i disoccupali. II go­
verno dovrà trovare i mezzi 
necessari comprimendo altri 

rapitili di spesa, ed oUcnrn-
do m sve entrale dagli eva­
sori fiscali. Tagliare indiscri­
minatamente la spesa non 
\uol dire governare. 

Ma è possibile, questa è 
la domanda di fondo che 
vorrei porre attraverso la 
cortese ospitalità del suo gior­
nale. che lutti gli anni ci si 
ritrovi a queste angustie, a 
queste controversie? Non è 
tempo che venga varala fi­
nalmente nna legge per la 
finanza locale, la quale fis­
si criteri certi, oggettivi e 
duraturi, sottraendo gli en­
ti locali all'insicurezza in cui 
sono costretti • dibattersi 
ogni giorno? Si parla di pro­
grammazione: non sarebbe 
bene cominciare a program­
mare con serietà la spesa 
pubblica? Grazie, cordiali sa­
luti 

RENATO ZANGHKR1 

IfTTM 

Riscrive chi « h a lanciato 
il sasso » sul tema 
del « lavoro a metà » 
Cara Unità. 

lieto dello svilupparsi del dibattito sul 
ruolo e sulla qualità del lavoro faccio una 
precisazione. Sono colui che ha scagliato 
il sasso, con quella lettera che è stata 
titolata « Mi bastano pochi soldi ma vo­
glio lavorare poco ». titolo che solo in par­
te rende le mie idee. Sono uno «di bor­
gata » e ho sempre lavorato e continuerò 
a farlo nel futuro. Sostenevo in particola­
re la possibilità di praticare, non per me 
o non solo per me, un lavoro a metà gior­
nata con un reddito più limitato per colo­
ro che, e nella società italiana sono tanti,-
non volessero o non potessero sacrificarvi 
l'intera giornata. Ma il problema del part-
time è stato trascurato e frainteso da al­
cuni lettori e si è sviluppato il dibattito 
sulla « qualità » del lavoro. 

Preciso che non sono un parassita, come 
qualcuno sosteneva, ma un laureando in 
Scienze politiche che però ha « rifiutato » 
un lavoro impiegatizio che gli garantiva 
futuro e benessere per fare un corso come 
elettricista e che svolge nel frattempo la­
vori saltuari (pulitore, manovale, ecc.) tal­
volta tramite l'Ufficio di collocamento ma 
più spesso come « lavori neri ». Tutto ciò 
per avere più tempo libero, sia per studia­
re che per svolgere attività politica (poca, 
purtroppo, perché statica è la mia sezio­
ne). Quel che io sottolineo è l'ampiezza 
nella società del rifiuto del lavoro, anche -
produttivo, quando questo si manifesta in­
grato e alienante. 

C'è anche una richiesta distorta del « po­
sto statale » visto come rifugio comodo e 
sicuro in cui imboscarsi colla certezza del­
l'» ozio consentito ». delta deresponsabilizza­
zione e del tempo e delle condizioni pro­
pizie per sviluppare un'altra attività in cui 
ricercare la propria realizzazione e il pro­
prio tornaconto economico. 

Dobbiamo conXbattere questi atteggiamen­
ti, ma senza ignorare questa domanda di 
« lavoro limitato » che pensionati, giovani 
(anche se purtroppo donne, in grande mag­
gioranza) pongono alla società. E allora 
perché ignorare nei contratti di lavoro, nel­
la pratica sindacale e di partito, questa ri-

• chiesta di « lavoro a tempo ridotto »? Per­
ché non disciplinarla e regolamentarla ri­
nunciando anche ai benefici fiscali e di 
controllo di cui godrebbe l'intera società? 
Tra l'altro il lavoro part-time (se non se 
ne pratica un altro) può essere portatore 
di nuovi valori perché può avere ragione 
anche chi dice « mi bastano pochi soldi 
ma voglio lavorare meno... ». -

,- - ._ : ' ROMANO DEL VALLI : ' 
- Sezione PCI Monteverde Nuovo (Roma) 

Nel governo a pieno titolo 
oppure opposizione du ra 
Cari compagni, 

nel 1915 sono entrato a far parte del Par-
t'ito socialista italiano; dopo la scissione 
avvenuta nel '21 sono stato sbandato sino 
all'autunno del 1924 non sapendo a quale 
troncone aderire dei tre che si sono for­
mati: infine nel 1924 mi sono iscritto al 
Partito comunista italiano. Ho 56 anni di 
militanza nel partito. Ho l'abbonamento al­
l'Unità e seguo la politica. 

Ora sono arrivato a questa determinazio­
ne: se quando si farà il futuro governo il 
PCI andrà al governo a parità di condi­
zione con gli altri partiti, per me andrà 
bene così. E gli altri giorni, mesi o anni 
che mi rimangono starò nel partito. Ma se 
si entra nel governo per fare i portatori 
d'acqua come vuole la DC o per aiutarla 
a sfangare il carro che loro stessi hanno 
cacciato nel fango, come vuole Piccoli, 
pronti tutti quanti a darci una pedata nel 
sedere appena superato il punto critico co­
me l'attuale, io sono pronto a restituire la 
tessera al partito. O al governo a parità 
di- condizioni con gli altri, oppure all'oppo­
sizione con tutta la nostra forza. 

SEBASTIANO DI BELLA 
(Giarre - Catania) 

Il vecchio leader socialista 
e quello che a Natale 
va al safari in Kenia 

" Caro direttore, 
quanto è cambiato il socialismo italiano 

(quello del PSI)'. E soprattutto: quanto so­
no cambiati i suoi leader, ti pensiero mi 
è balzato alla mente in questi giorni, leg­
gendo i giornali che commentavano la scom­
parsa di Pietro Nenni. Da un lato le no­
tizie sulla biografia del < grande veccnio »: 
l'infanzia poverissima, l'orfanotrofio, il bien­
nio rosso, l'antifascismo, l'esilio, la guerra 
di Spagna, la Resistenza... Dall'altro una 
breve ma significativa informazione: Betti­
no Craxi, attuale segretario del partito, è 
stato colto dalla notizia in Kenia, dove si 
era recato per una breve vacanza natalizia 
a base di safari..» 

Non vorrei sembrare qualunquista come 
il ministro « socialista > Giannini. So bene 
che sono le circostanze, a creare i grandi 
personaggi, e che non sarebbe giusto — 
non fosse che per ragioni anagrafiche,— 
chiedere oggi a Craxi una « biografia esem­
plare » quanto quella di Nenni. E so bene, 
anche, che ormai le vacanze in Kenia sono 
alla portata di qualsivoglia bottegaio desi­
deroso di mostrare agli amici u* fulgore 
della propria abbronzatura invernale: Mi 
sembra tuttavia che il contrasto — ahi, 
quanto stridente — tra U passato dì «Tenni 
ed il presente di Craxi ben sintetizzi le 
differenze traU vecchio gruppo dirigente 
formatosi nell'antifascismo e nelle lotte dei 
lavoratori, e quello nuovo, cresciuto al­
l'ombra delle lottizzazioni dei governi con 
la DC. Da una parte, insomma, un com­
battente, nel bene come nel male. Dall'altro 
un uomo di potere, un piccolo manager 
della politica. 

-Vi sbasito? Sono soltanto un inguaribile 
moralista? Non capisco l'evolversi dei tem­
pi? Può darsi. Anzi, è senz'altro così: que­
sti tempi di socialisti dediti ai safari pro­
prio non mi vanno giù. 

GIAN PIETRO LANFRANCHI 
(Riccione - Forlì) 

Per la domenica chiede 
un giornale più popolare 
Caro direttore, 

dopo Rosario Drago (21 dicembre), vor­
rei dire anch'io qualcosa in merito al no­
stro giornale. Premetto che non sono uomo 
di lettere, pertanto il mio linguaggio non 
sarà tanto ricco, quanto quello del com­
pagno Rosario. L'Unità è un buon giornale 
di partito, che tratta con competenza, se­
rietà e senso di responsabilità, i problemi 
politici ed economici della vita italiana. Da 
esso il militante attivista trae le direttive 
per la sua lotta quotidiana per il progresso. 

Ora mi voglio soffermare su/l'Unità del­
la domenica. L'Unità domenica è il gior­
nale che dovrebbe entrare in casa di 
tutti i compagni e simpatizzanti, cioè di 
parecchie persone che, per diverse ragioni, 
sono poco abituate a leggere. Quindi l'Uni­
tà domenica dovrebbe essere più popolare: 
con molte fotografie, con un linguaggio 
più semplice e, in diversi aspetti, stile ro­
tocalco (senza le bugie dei rotocalchi, na­
turalmente), capace di trattare importanti 
problemi di vita nazionale con parole,com­
prensibili anche alle larghe masse. 

Con ciò non intendo che si declassi l'or­
gano del PCI a giornale pettegolo di pro­
vincia, perchè è chiaro che accanto agli 
articoli cosiddetti facili, devono trovare po­
sto anche gli articoli più impegnati per 
continuare a soddisfare le esigenze delle 
diverse categorie culturali di lettori. 

Caro direttore, credimi, la mia critica 
vuole essere soltanto costruttiva. Vorrei 
che il nostro bel giornale fosse ancora più 
bello e più letto. Vorrei che al bar, la gen­
te, scansasse il Resto del Carlino e pren­
desse l'Unità; e, infine, vorrei alla dome­
nica, quando faccio la diffusione, venderne 
il doppio, 

GIOVANNI BERTOLINI 
(Reggio Emilia) 

Scuola: i concorsi sono per 
i migliori o per 
i più for tunat i? 
Caro direttore, 

credo che per il cittadino sìa molto diffi­
cile comprendere quali siano le difficoltà 
che impediscono l'avvio di una organizza­
zione della scuola che permetta ai genito­
ri, agli allievi, ai docenti di vivere serena­
mente questa esperienza senza i ritardi, gli 
scioperi e le incertezze di inizio e di fine 
anno che puntualmente si ripetono. 
.L'inizio dell'anno scolastico si presenta 

sempre in maniera critica perché l'organi­
co è incompleto, per cui si cerca di colma­
re questa carenza con supplenti e poi coli 
incaricati che entrano così a far parte della 
fascia del « precariato ». A fine anno sco­
lastico poi è necessario il blocco degli scru­
tini per sollecitare il governo a mantenere 
i propri impegni. 

Vi è ormai ad ogni livello un'ampia sen­
sibilità e un'esigenza di risolvere in modo 
soddisfacente le difficoltà in cui versa 
la scuola. Ora, il ministro, sulla base 
delle sue * valutazioni delle esperienze pas­
sate » propone un tipo di reclutamento del 
personale della scuola che ci riporta pari 
pari al 1955; attraverso non uno, bensì un 
duplice concorso che dovrebbe garantire la 
selezione. Evidentemente non può sfuggire 
che così facendo si ripropongono le condi­
zioni che hanno provocato le difficoltà di 
cui si parla. E inoltre è ormai assodato che 
gli esami di concorso non selezionano i mi­
gliori ma direi i più fortunati. 

Si introduce inoltre un tipo di selezione 
« economica » poiché solamente gli aspi­
ranti docenti delle classi più abbienti po­
tranno aspettare fino a 27-28 anni per avere 
l'indipendenza economica. Sarebbe oppor­
tuno valutare la possibilità di studiare un 
meccanismo di reclutamento più semplice 
e più logico, fondato sul progressivo assor­
bimento di docenti abilitati all'insegnamen­
to dalle graduatorie provinciali. E' certo 
che la laurea, e quindi un anno di corso 
abilitante con relativo esame, ed un an­
no di tirocinio possono garantire la qualifi­
cazione professionale meglio di un esame 
di concorso che rimane sempre un qualco­
sa di empirico. 

Jl graduale passaggio: supplente-incarica­
to-docente di ruolo diventerebbe un proces­
so naturale senza dare false illusioni ma 
creando una situazione chiara per la scuo­
la nel suo insieme e per gli aspiranti 
docenti. 

GUGLIELMO CUPPI 
Assessore di Marzabotto (Bologna) 

Che male c'è se i lettori 
vogliono anche sapere 
i «pettegolezzi» del calcio? 
Cara Unità, 

sono rimasto sconceriaio dal titola ài 
apertura della pagina sportiva del 4 gen­
naio: <Beccalossi accusa Antognoni: con 
me si è comportato male ». Seguiva un ar­
ticolo nel quale si riportavano i < pensie­
rini » di Beccalossi. Mi sembra che in un 
momento come questo, con tutti i gravis­
simi-problemi da risolvere (crisi economi­
ca, crisi iraniana, invasione dell'Afghani­
stan) sia semplicemente ridicolo dedicare 
uno spazio spropositato alle scaramucce tra 
calciatori. Possibile che un giornale come 
l'Unite sprechi una parte così cospicua del 
suo spazio per fesserie del genere? 

Nell'ambito sportivo esistono centinaia di 
argomenti interessanti (e anche semplice- ' 
mente curiosi, o dtrertenti) ben più meri-
teroli del dissidio Beccalossi-Antognoni. lo 
penso che le polemiche del mondo del cal­
cio non vadano riportate in modo passivo 
e altisonante, ma trattate con senso criti­
co. con distacco e con ironia; anche perché 
i lettori dell'Unità hanno bisogno, sulle pa­
gine sportive, di sentire che il loro giornale 
non rinuncia a ragionare anche quando par­
la di argomenti più e frivoli ». 

MARIO CAMPOLUNGO 
(Varese) 
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